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Torino, 1° giugno 2016

Il Consiglio di Dipartimento del Dipartimento di Culture, Politica e Società, riunitosi in data 1° giugno 2016, esprime viva preoccupazione per lo stato delle politiche di reclutamento di Ateneo e l’attuale situazione che vede l’Università di Torino distinguersi per uno dei rapporti tra docenti e studenti più sfavorevoli dell’intero Paese. A fronte di una media nazionale di 30,2 studenti per docente (con una variabilità dal 28,6 del Nord al 32,4 delle Università del Mezzogiorno) la media dell’Ateneo torinese è infatti di 34,5 studenti a docente. 
Pur in un contesto di costante contrazione dei finanziamenti ministeriali, i recenti cambiamenti nella normativa – e in particolare lo svincolo dei Ricercatori a tempo determinato di tipo A dai punti organico – creano le condizioni per una maggiore libertà di scelta degli atenei in materia di reclutamento offrendo loro, per la prima volta da anni, la possibilità di ampliare il numero dei docenti, che nel tempo si è contratto considerevolmente.  Già altre Università italiane hanno approfittato di questa opportunità per avviare politiche di reclutamento in grado di sopperire almeno in parte al mancato turnover, con l’obiettivo di garantire la sostenibilità dell’offerta didattica, così come la qualità e la quantità dell’attività di ricerca.
A fronte di un simile scenario, il Dipartimento di Culture, Politica e Società ritiene necessari nuovi ingressi per garantire un livello essenziale di funzionamento e per questo chiede agli organi centrali dell’Università di Torino di esprimersi al più presto sul piano di reclutamento triennale. Auspica in particolare che, accanto a un’adeguata politica di avanzamenti, si preveda un numero di ingressi in grado di rispondere alle esigenze determinata dall’elevato numero di pensionamenti: ad oggi l’Ateneo torinese ha perso 150 persone tra docenti e ricercatori nell’ultimo triennio e – secondo i dati forniti dall’Ateneo stesso – si prevedono altre 245 cessazioni nei prossimi tre anni. A tal fine guarda con attenzione al risultato del confronto in atto tra l’Ateneo e la rappresentanza degli afferenti temporanei, auspicando che possa costituire un primo tassello per arrivare al più presto a una soluzione condivisa, non emergenziale e rispettosa delle esigenze dei Dipartimenti.

Il Dipartimento di Culture, Politica e Società auspica altresì che l’Ateneo renda note quanto prima, e con chiarezza, le proprie intenzioni in merito sia al reclutamento, sia alle politiche di gestione del pre-ruolo, indicando l’entità e l’impiego delle risorse a ciò destinate. La chiarezza delle politiche di Ateneo rappresenta infatti un elemento imprescindibile non solo per permettere ai colleghi non strutturati una ragionevole programmazione delle loro carriere, ma affinché i dipartimenti siano in grado di pianificare efficacemente l’impiego delle risorse economiche e dei punti organico di cui attualmente dispongono. In assenza di chiarezza circa il ruolo che l’Ateneo intende svolgere, una simile attività di programmazione si configura necessariamente come parziale e di corto respiro. 

Dunque destinata a mettere a repentaglio – al di là della indiscussa disponibilità delle persone e delle strutture – l’obiettivo comune di garantire all’Ateneo l’apporto migliore di ogni Dipartimento per la realizzazione degli obiettivi assunti come prioritari nelle linee strategiche. 

Per un Dipartimento come Culture, Politica e Società – che ha fatto della qualità della didattica e della ricerca una priorità condivisa e che in tutte le occasioni di valutazione è stato confortato da giudizi altamente positivi – si tratta di una sfida cui non è dato rinunciare.
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